
LA MOSTRA DEL 1953 A MILANO

«Ho seguito dal 1953 il grande pittore Pablo Picasso [...] quella 
mostra a Milano nel ‘53 l’ho visitata ben due volte: la prima mi ha 
scioccato, la seconda a freddo ho potuto studiarlo meglio. Ricordo 
il mio stupore nel vedere quelle nuove esperienze artistiche, quella 
libertà d’espressione e quelle tecniche innovative, un’estetica 
eclettica che, da ricordi classici, passava repentinamente a forme 
mai viste prima, ha aperto un mondo nuovo che mi ha turbato.

Avevo studiato nella bottega dello zio scultore Alceo Dossena 
che, oltre ad inculcarmi il classico visitando i musei romani, mi 
svelava moltissimi segreti dell’arte con la relativa tecnica, una vera 
scuola “dalla gavetta”; era il momento fascista e imperversava la 
scultura “pubblicitaria” del partito, un momento storico dell’arte 
propagandistica, lontana dai pensieri del mio maestro.
Solo nel 1946, dopo la guerra, ho potuto iniziare la mia professione 
di scultore e verificare ogni cosa. In piena libertà.

Appunto l’occasione della mostra picassiana a Milano del 1953 
mi ha portato ad un nuovo corso estetico, da prima in maniera di 
studio con le prime mostre, tra ricordi classici e tentativi innovativi, 
senza mai scordare l’Uomo, ma sempre più puntando su una 
potenza delle forme (un accavallarsi di parabole storiche, fuse 
insieme con una ricerca personale di volumi possenti)».
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